SITUAZIONE  DI TAVENNA  A  CAVALLO TRA IL 1861, tratto dal libro di Antonio Crecchia “TAVENNA” dalle origini alla grande guerra.
Tavenna contava oltre 2000 abitanti

Vi era in paese una classe dirigente fatta di piccola borghesia di proprietari terrieri e professionale  divisa tra coloro che erano fedeli ai Borbone del regno delle due Sicilie (i Borbone sono una famiglia nobile di origine francese, ramo cadetto della dinastia capetingia che in seguito all'estinzione degli altri rami ereditò il trono di Francia nel 1589)  e un gruppo di giovani liberali contrari a forme di privilegi detenuti da due famiglie che curano gli interessi di feudatari dell’epoca: Badia di Montelateglia e Barone (contessa Nelson). 

Le famiglie di questi due gruppi erano rispettivamente:

· l’arciprete Nereo Angelucci, il notaio Nicola Angelucci ( che fu anche sindaco) e tutti i componenti di questa famiglia (la più ricca di questo periodo)  stabilitisi a Tavenna ai primi anni del 1800  (Romoaldo e don Filippo) funzionario dipendente del Duca di Davalos di Celenza;
· il sacerdote don Matteo Tridone e il fratello Pietro (cassiere comunale), il sacerdote Partenio Zara, Nicola Canaparo, il massaro (conduttore della masseria) Ascanio Zara, il farmacista don Samuele Donadio, il segretario comunale Paolo Mandarino, Filippo Soriano, Raffaele Drusco, Pasquale Cianci, Giuseppe D’Ortona, Paolo Preziosi, Eliseo Soriano, Ottavio Del Gesso. 
Sia il gruppo dei Liberali ( appartenenti alla categoria dei professionisti, detta dei “comodi”) che quella che sostenevano la politica dei Borboni, curavano soprattutto gli interessi delle proprie famiglie in gran parte forestieri.
Il popolo è costituito da braccianti, contadini, artigiani e indigenti , tutti o quasi analfabeti e ignoranti che non contano quasi nulla, facili prede dei pochi furbi e senza scrupoli.

Non esiste la scuola pubblica e la chiesa ammaestra secondo una concezione culturale che accettava questa situazione di profonda divisione tra poveri e ricchi.

Si può dire che tale situazione perpetua a livello sociale l’immobilismo dei secoli precedenti, determinati dagli interessi delle famiglie dei Drusco, ora rappresentate da famiglie  nuove o forestiere o imparentate con gli stessi Drusco.

A livello amministrativo a Tavenna vie era il decurionato che costituiva l'insieme delle persone che si occupavano di ciò che attualmente chiameremmo amministrazione comunale. Era costituito da un numero ristretto di persone elette per sorteggio e sottoposto ad un rigoroso controllo dell'Intendente, che rappresentava il potere del re  a livello “Provinciale”, mentre  a livello distrettuale sul territorio vi  era un Sotto Intendente (Tavenna apparteneva al Sotto Intendente di Larino). 
I decurioni, che per essere sorteggiati dovevano avere un certo reddito, erano tre per ogni 1.000 abitanti, si riunivano almeno una volta al mese e con l'intervento del sindaco (nominato dall’Intendente su proposta del decurionato), del cancelliere comunale e del parroco, formavano la lista di leva, proponendo alle autorità competenti le guardie urbane ordinarie e supplenti.

A Tavenna, se come abbiamo visto i liberali costituiscono un gruppo di persone abbastanza omogeneo, quanto ad estrazione sociale, il partito legato alla causa borbonica, con a capo Nicola Angelucci  appare molto variegato e numeroso. L’Angelucci, nominato sindaco nel mese di giugno, l’11 luglio del  1860 presta giuramento di fedeltà al re Francesco II di Borbone. In questo periodo il regno di Napoli è traballante sotto i colpi dei garibaldini che hanno occupato la Sicilia  e si apprestano a marciare su Napoli  verso la fine di agosto.
Cosa succede in paese durante la conquista del regno di Napoli da parte dei garibaldini ? 
Si costituì un corpo di volontari paramilitare detto “ Guardia Nazionale Provvisoria” formato, sembra, da uomini fedeli ai Borbone,  ma non vi sono documenti che lo confermano, attraverso un ordine del Sotto Intendente di Larino del 20 luglio 1860 diretto ai sindaci del Distretto . Fatto è che le 80 persone di Tavenna che formarono la Guardia Nazionale, espressione della piccola borghesia terriera,  non parteciparono ad alcuna missione in aiuto delle truppe borboniche ma, gran parte di loro, forse sotto la pressione dei liberali, indossarono la coccarda col tricolore. Non vi sono infatti prove che il sindaco Nicola Angelucci , fedele ai Borbone, abbia mandato volontari in aiuto al re  Francesco II. E’ però accertato che alcune persone fedele ai Borboni e legate ad Angelucci per motivi di lavoro o d’interesse, capeggiati dal macellaio Giuseppe Cianfagna (1827-1863) figlio di Matteo, si unirono nel mese di settembre ad altri volontari provenienti da Montenero e diretti a Campobasso. Questo gruppo di volontari fu bloccato e disperso dalla Guardia Nazionale, su ordine del Sottointendente di Larino, De Luca, di manifesta fede liberale e favorevole all’unione del Regno di Napoli con il Piemonte. I volontari che parteciparono a questa missione, scarsamente armati e senza un comandante capace di guidarli, fecero poi ritorno nei rispettivi paesi d’origine. Una diecina di quelli di Tavenna furono arrestati e chiusi nelle prigioni del corpo di guardia, mentre il Cianfagna riuscì a fuggire e nei mesi successivi lo si ritroverà a capo di una banda di reazionari dedita alle rapine, alle uccisione e ai saccheggi. 
Alcuni giorni dopo la vittoria di Garibaldi presso il fiume Volturno, e mentre vi sono i preparativi per il plebiscito popolare per  l’annessione o meno del Regno di Napoli al Piemonte scoppiano alcuni tumulti  a Palata e a Mafalda (Ripalda). A Tavenna  tutto pare tranquillo se si escludono alcune persone fedeli ai Borboni che si erano uniti ai soldati sbandati e ad altri elementi reazionari dei paesi vicini per formare grosse bande di briganti operanti soprattutto di notte dentro e fuori il paese; altri ancora, ed erano la maggioranza, erano tenuti a bada dalla Guardia Nazionale. Questi briganti che agirono a Palata e Ripalda compivano le ruberie a danno dei ricchi e facoltosi proprietari, e per questo motivo  avevano l’appoggio della gran parte della popolazione dei braccianti e piccoli artigiani che, avevano una visione ristretta delle questioni politiche e influenzata dal clero, fedele alla causa dei Borboni, non vedeva di buon occhio la rivoluzione garibaldina sostenuta dai loro tradizionali sfruttatori i “signori”.  
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